
CULTURA 

Ne^ultimo numero di «Democraziaediritto» L'influenza di Bobbio, l'approdo ai valori 
ipercorsiteoriciefilosoficidelPci del liberalsocialismo. Il fallimento 
negli ultimi trentanni. I perchéculturali dei tentativi di riforma degli anni 60 
defla«grandetrasformazione»inatto L'esperienza dell'Europa dell'Est 

io nelle culture del Pds 
Lo sforzo compiuto dalla rivista Democrazia e diritto 
con l'ultimo voluminoso fascicolo interamente de
dicato ai percorsi tecnici e ai paradigmi culturali 
che si sono avvicendati nella cultura comunista de
gli ultimi tre decenni. Ma il fascicolo fallisce il suo 
obiettivo perché non riesce a far emergere il sistema 
di riferimento filosofico entro cui matura la catastro
fe storica del comunismo. 

UMBERTO CURI 
• i Molto raramente, e quasi 
sempre in maniera insoddisfa
cente, noi dibattito sulla pro
posta di dar vita ad una nuova 
formazione politica, si è cerca
to di affrontare il problema an
che dal versante culturale, 
analizzando le questioni teori
che soggiacenti alla •grande 
trasformazione» in atto. Merita, 
perciò, una particolare atten
zione lo sforzo compiuto dalla 
rivista Democrazia e diritto con 
l'ultimo, voluminoso, fascico
lo. Interamente dedicato all'e
same dei percorsi tecnici, e dei 
paradigmi culturali, che si so
no awKtmdati nel corso degli 
ultimi tre decenni. Come si leg
ge nell'editoriale (presumibil
mente r «dotto dal direttore. 
Pietro Barcellona), Il metodo 
prescelte per realizzare questo 
Importarle approfondimento 
consiste nel «risalire indietro 
nelle storie culturali dei diversi 
filoni», allo scopo di verificare 
in che nodo «la discussione 
sulla cria del marxismo si è in
trecciata con le vicende 
dell'89». e con l'intento di far 
seguire alla ricostruzione stori
ca l'avvìi) di una ricerca che 
•consente di tomaie in mare 
aperto e... di definire una rotta 
senza preconcetti». In confor
mila con questo orientamento 
metodologico, il fascicolo si 
articola in tre parti, rispettiva
mente dedicate a »l percorsi 
della crisi», a una discussione 
sul tema -Il socialismo: realtà e 
progetto» (con contributi, fra 
gli altri, (11 Tronti. Albera, Ubi
ca e HoUbawn) e, infine, alle 
risposte 'ornile da alcuni pro
tagonisti del recente dibattito 
teorico della sinistra (come' 
Cacciari, Canfora. Cassano, 
Viroo. ecc.) a quattro doman
de sulla •crisi della sinistra». 

L'oggettiva rilevanza del 
problerru posto al centro del
l'attenzione e. come si è detto, 
indubbia; apprezzabile appa
re. Inoltro, la scelta di articola
re il discorso assortendo testi 
di genera diverso, dall'Intervi
sta (come quella di Vattimo 
nella prima sezione) al saggio 

- teorico, dal questionario allo 
studio di taglio storiografico. A 
ciò si aggiunga. Inoltre, che al
cuni contributi, come quello di 
Cotturri posto in apertura, o 
quello conclusivo di Maurizio 
radrazza Gorlero, si segnalano 
per la loro intrinseca qualità. 
Indipendentemente dal dise
gno generale nel quale sono 
finenti. Detto questo, non si 
pud tuttavia tacere che, al di 
fuori di ipocrite diplomazie. Il 
fascicolo nel suo insieme falli
sce sostanzialmente rispetto 

all'obiettivo Indicato, senza 
riuscire ne a delineare un qua
dro convincente delle tenden
ze teorico-politiche realmente 
influenti sul processo di tra-
slormazione de) Pei, ne a far 
emergere il sistema di riferi
mento filosofico e culturale, 
entro cui matura la catastrofe 
storica del comunismo. Al 
contrario, questo numero di 
Democrazia e diritto suggeri
sce la paradossale Impressio
ne di trovarsi di fronte non ad 
una rigorosa resa dei conti teo
rica con quanto è avvenuto so
prattutto dall'89 ad oggi, ma 
con un maldestro sforzo di ri
mozione collettiva, al termine 
del quale si possa «riaprire la 
questione comunista» (come 
suona sintomaticamente il tito
lo dell'articolo di Barcellona) 
come nulla fosse accaduto. 
Per argomentare adeguata
mente iigludizlo appena forni
to occorrerebbe, ovviamente, 
ben altro spazio di quello di
sponibile: più esattamente, sa
rebbe • necessario misurarsi 
analiticamente almeno con le 
più importanti questioni di
scusse, sviluppandole in termi
ni di ricerca, e dimostrando 
concretamente la possibilità di 
procedere ad una ricostruzio
ne del tutto differente. Nell'im
possibilità di seguire Questa 
strada, si può almeno abboz
zarne a grandi linee il percor
so, da un lato Indicando i prin
cipali limiti contenuti nel lasci-
colo, e dall'altro accennando 
propoosltivamente alcuni temi 
che non dovrebbero essere 
trascurati. 

Per quanto riguarda il primo 
punto, riesce difficile capire 
quali novità si possano ricava
re dai saggi contenuti nella pri
ma sezione, non solo per la ri 
proposizione sostanzialmente 
immutata delle scansioni ana
litiche, con le quali si era più 
volte in passato affrontala la 
questione della cultura politica 
comunista (il marxismo italia
no fra Della Volpe e Colletti, la 
cultura gramsciana, il pensiero 
operaista, il rapporto fra catto
lici e Pel, il problema degli In
tellettuali, ecc.). ma soprattut
to per la povertà e la ripetitività 
delle interpretazioni in essi 
suggerite. Ritornare sulle ten
denze della ricerca teorica co
munista degli anni Sessanta e 
Settanta può risultare davvero 
utile, a condizione che non si 
ripropongano, in sede critica e 
storiografica, gli stessi schemi 
con i quali essa si e •autorap
presentata», e si riesca a deli-
r>eame un diverso profilo, an
che giovandosi della distanza 

che da essa ormai ci separa. 
Allo stesso modo, può essere 
Illuminante la rilettura della 
complessa e sfaccettata vicen
da dell'operaismo italiano, a 
patto di saper andare al di là -
e non invece di restare Inspie
gabilmente al di qua - di con
tributi ormai consolidati, a co
minciare dai saggi di Cacciari e 
di Asor Rosa compresi nel vo
lume «Operaismo e centralità 
operala» che è del 1978, o dei 
quasi coevi numeri monografi
ci di «Aut Aut» su Panzieri nel 
•Quaderni Rossi». Un discorso 
del tutto analogo può essere 
fatto anche a proposito del co
siddetto filone dellavolplano, 
ovvero riguardo alla parabola 
del «gramsclanesimo», la cui 
vicenda resta incomprensibile 
al di fuori di una tuttora inesi
stente analisi del rapporto 
Gramsci-Gentile. Su alcun! 
•nodi» teorici, per dirla molto 
in breve, esistono studi e inter
pretazioni che possono essere 
certamente considerati non 
definitivi, solo se si dimostra di 
poterli superare criticamente, 
senza limitarsi ad ignorarli, 
magari ripresentandone in
consapevolmente gli assunti 
fondamentali. Ma se i «pieni» 
del fascicolo di «Democrazia e 
diritto» qui considerato sono 
insoddisfacenti, ancor più ne
gativo deve essere il giudizio 
suggerito dai troppo numerosi, 
e troppo qualificanti, «vuoti» di 
un'analisi che appariva vice
versa assai promettente. Non si 
comprende come sia possibile 
realizzare II progetto di «rende
re presemi nella discussione I 
filoni, le correnti e le elabora
zioni principali che sono stati 
coinvolti nel definire l'area del
la sinistra» (editoriale), trascu
rando completamente quanto 
accade su questo plano lungo 
gli anni ottanta, quando la «ri
si del marxismo» (riferimento 
privilegiato degli scritti esami
nati) si è da tempo ormai defi
nitivamente consumata e Ir
rompono sulla scena della ri
cerca teorica comunista ben 
altri, e ben più decisivi per la 
•svolta» successiva, filoni, cor

ra, rimasta troppo a lungo in
gessata nella scolastica marxi
sta o francofortese, e proiettata 
ora ad acquisire nuovi stru
menti di analisi e a definire 
nuovi paradigmi, ma che inol
tre contribuiscono anche alla 
selezione di nuovo ceto politi
co. Assumendo questa pro
spettiva, un ulteriore, e ugual
mente trascurato, filone di ri
cerca dovrebbe essere rappre
sentato dai mutamenti che in
tervengono negli anni ottanta, 
sotto il profilo strutturale e or
ganizzativo, oltre che in senso 
strettamente culturale, all'in
terno delle Istituzioni proposte 
alla formazione e alla ricerca, 
attraverso processi di ridefini
zione del lavoro intellettuale, 
dai quali una ricostruzione ac
curata del periodo non do
vrebbe prescindere. Anche al 
di là di queste esemplificazioni 
- di per sé puramente indicati
ve -, la combinazione dei «pie
ni» e dei «vuoti», sui quali ci si è 
finora intrattenuti, lascia emer
gere l'aspetto fondamentale 
del fascicolo qui discusso: la 
totale rimozione (o altrimenti 
la completa incomprensione) 
di tutto ciò che di più innovati
vo si registra nella ricerca cul
turale della sinistra da un de
cennio a questa parte, e il 
complementare continuistico 
ricongiungimento dello scena
rio attuale con I decrepiti luo
ghi comuni descritti dalla •crisi 
del marxismo». Inutile aggiun
gere che, leggendo nel suo in
sieme questo fascicolo, non 
soltanto non si riesce a capire 
da dove venga, né come si mo
tivi, in termini culturali, la pro
posta de) «nuovo inizio», ma si 
e indotti a ritenere del tutto na
turale che il proposito espres
so di «tornare in mare aperto» 
si concretizzi in una tranquilla 
riapertura della «questione co
munista». Come se nulla, ap
punto, dal punto di vista teori
co e politico, fosse nel frattem
po accaduto. 

renti, elaborazioni. Da Luh-
mann a Schmitt, da Rawls a 
Dahrendorf, da Nozick e Simo
ne Will (solo per restare nel 
campo della teoria politica in 
senso stretto), nel decennio 
appena trascorso la rottura del 
tradizionale Involucro marxi
sta libera una molteplicità di 
energie Irriducibili ai prece
denti paradgmi. Ma un feno
meno analogo, non sempre li
neare, spesso tumultuoso, ta
lora segnato da concessioni al
le «mode» culturali, ma in ogni 
caso ricco di vitalità e di creati
vità, riguarda anche altri settori ' 
del lavoro culturale, dall'epi
stemologia all'economia, dalla 
scienza al diritto e alla sociolo
gia, attraverso la ricerca di per
sonalità che hanno fortemente 
segnato, e radicalmente rinno
vato, la cultura politica del Pei. 
Testimonianza e fucina, al 

La morte del partito-apparato impone un confronto delle diverse opinioni 

Il pluralismo strutloirato 
oiuswra VACCA 

rr* 

• i il Pds nasce sulla base di 
una scelta esplicita per II plura
lismo culturale. Non é una no
vità assoluta. Il pluralismo si 
era già imposto nel Pei sin dai 
primi anil 70. Ma con la nasci
la del Pds quella scelta oltre 
nuove possibilità e pone pro
blemi nuovi. 

Nel Pei si era affermata, per 
circa un ventennio, una situa
zione di compromesso. La 
continuila della vecchia for
ma-partito, pur nell'avvicenda
mento delle generazioni, ave
va sorretto, in una certa misu
ra, l'unitarietà dei gruppi diri
genti. Essi si riproducevano li
nearmente attraverso il partito 
apparato, in modi relativa
mente Indifferenti alla pluralità 
delle culture politiche che in
vece caratterizzavano sempre 
di più il corpo del militanti e la 
moltitudne degli elettori. Era 
una soluzione precaria e infeli
ce, che in ogni caso non pote
va reggere per più di una gene
razione. Ma. ad ogni modo, es
sa rinviava II problema di fare i 
conti fino in fondo con il plura
lismo culturale. 

Con la nascita del Pds fa si
tuazione cambia. Si deve pas
sare, lo credo, ad un plurali-
imo strutturato. Nuovi proble

mi si pongono sia quanto alla 
regolazione del pluralismo 
(perché II confronto possa es
sere schietto e fecondo), sia 
quanto ai rapporti fra politica e 
cultura, cioè alla formazione 

-del gruppi dirigenti, alla elabo
razione della agenda politica, 
alla unitarietà del partito. «De
mocrazia e diritto», nel suo ulti
mo fascicolo (num. 1-2-
1990. offre un contributo rile
vante alla Impostazione di 
questi problemi. L'approccio 
che la rivista suggerisce è quel
lo di riconsiderare l'esperienza 
precedente e fare il punto sulle 
diverse correnti di pensiero 
che hanno caratterizzato la 
cultura del Pei nell'ultimo ven
tennio. E un approccio molto 
valido, a me pare. Perciò nelle 
500 pagine di questo fascicolo 
della rivista vorrei segnalare al
cuni contributi: pochi, in veri
tà, rispetto alla ricchezza e alla 
diversità del temi e del saggi ivi 
raccolti. Ma una delimitazione 
mi si impone e ha un duplice 
motivo: fo spazio a disposizio
ne e la sensibilità di chi scrive. 

Vorrei sottolineare innanzi 
tutto il lungo saggio di Pasqua
le Serra, Noberto Bobbio. Da 
•politica e cultura» agli anni 70. 

E uno scritto di vasto Impegno 
analitico, nel quale vengono a 
maturazione temi e linee di ri
cerca sui quali il Serra riflette e 
scrive già da qualche anno. Mi 
limito a riassumerne le tesi 
principali, schematizzandole 
al massimo. Sia negli anni 50 
che negli anni 70, é questa la 
giustificazione del taglio del 
saggio, la «filosofia militante» 
di Bobbio e polarizzata soprat
tutto dal confronto con il Pei. 
Ma, mentre negli anni SO Bob
bio muoveva da uno scambio 
profondo con l'opera di Gram
sci, negli anni 70, Invece, egli 
segue un indirizzo program-
mancamente antl-gramsciano. 
Nel mezzo, secondo Serra, ci 
sarebbe la definizione di un 
orientamento filosofico matu
rato nel lungo confronto con II 
problema della scienza e nello 
scambo intenso con la filosofia 
analitica. Per designare il ca
rattere irrisolto, nella posizione 
di Bobbio, sul rapporto fra 
scienza e storia e fra scienza e 
ideologia, Serra definisce quel
la posizione «filosofia dell'in
tuito» e indica In essa la matri
ce principale di quella «filoso
fia dell'azione» che nella se
conda metà degli anni 70 die
de forma Alla cultura del «nuo
vo Psl», mostrando poi notevoli 
capacità di penetrazione e as

similazione nel decennio suc
cessivo. 

E questa, sottolinea Serra, la 
stagione In cui Bobbio ha eser
citato la maggiore influenza 
sul Pei, «convertendone" gran 
parte ai «valori» del llberaT-so-
cialismo. Ma, ritiene Sena, la 
mutazione non è stata felice. Si 
è accolta la tesi che la crisi del 
comunismo italiano derivasse 
dal non aver fatto 1 conti con la 
modernità (sul piano etico po
litico, con la liberaldemocra-
zia) rimanendo disarmati, fra 
l'altro, dinanzi ai processi e al
le teorie della modernizzazio
ne neo-conservatrice, prorom
penti negli anni 80. Per contro, 
suggerisce Serra, si £ elusa l'o
biezione di fondo che al 
•gramsciano» era stata mossa, 
invece, da Augusto Del Noce: 
cioè che. non essendo altro 
dall'attualismo geminano, la 
•filosofia della prassi» gram
sciana sarebbe una radicaliz-
zazlone estrema del nichilismo 
(dunque, Il suo punto debole 
sarebbe non nell'essere pre-
moderna bensì nel rappresen
tare Il compimento pieno della 
modernità). Incapace perciò, 
di autonomia (di autofonda-
zlone). È un'obiezione infon
data, secondo Serra. Ma che 
non ha avuto risposta. L'aver 
eluso questo problema e scel

to altri interlocutori è stata ra
gione non ultima, egli conclu
de, del dissolvimento della cul
tura del Pei. 

Fra i saggi della prima parte 
del fascicolo, dedicata al per
corsi della crisi della cultura 
comunista, vorrei segnalare 
ancora, brevemente, quello di 
Roberto Flnelli, // marxismo 
italiano fra Della Volpe e Col
letti. È uno scritto molto fine 
che individua nella confusione 
fra lavoro astratto e lavoro alie
nato il punto debole della let
tura collettiana di Marx e ne 
sottolinea le ascendenze della-
volpiane e lukacslane. È un te
ma centrale per risalire alle 
matrici teoriche della tematlz-
zazlone della crisi del marxi
smo negli anni 70. Come è no
to, fu II Colletti a nproporla con 
forza e per primo, rilanciando 
il tema che già era stalo al cen
tro del dibattito sulla crisi del 
marxismo di fine secolo: il pre
sunto vizio congenito dell'ope
ra di Marx, consistente nell'In
scindibile commistione di 
scienza e ideologia. L'Indica
zione mi pare feconda sia per 
ripensare il dellavolplsmo, sia 
per andare alle radici delta 
«crisi teorica» di Colletti negli 
anni 70, segnata da una confu
sione sempre più marcata fra 

le tappe della propria biografia 
intellettuale e quello che ad un 
certo punto gli apparve il ca
put mortuum dell'opera di 
Marx. 

•La Questione», rubrica che 
da quando la dirige Pietro Bar
cellona caratterizza fortemen
te l'intervento della rivista nei 
grandi temi nel dibattito politi
co, è dedicata questa volta a // 
socialismo: realtà e progetto. 
Fra i contributi raccolti in que
sta parte vorrei da ultimo se
gnalare la conversazione fra 
Eric Hobsbawm e Donald Sas-
soon. VI si affronta l'esperien
za dell'Europa dell'Est alla lu
ce degli eventi dell'89. E vi so
no indicazioni decisive per in
quadrarli In una prospettiva 
storica. Il lettore non vi ritrove
rà le approssimazioni giornali
stiche gii approcci emotivi che 
hanno dominato e dominano 
il dibattito politico. Vi troverà, 
invece, elementi utili per perio-
dizzare quell'esperienza e in
dividuare I mutamenti storici 
che ne hanno determinato il 
conclusivo fallimento. Non 
dunque II chiacchiericcio sul 
peccato originale dell'econo
mia di plano e tanto meno ge
neralizzazioni gratuite sulle ir-
riformabilità congenite del c o 
munismo reale». Ma indicazio
ni concrete sul fallimento dei 

tentativi di riforma degli anni 
60, quando ancora le moder
nizzazioni che avevano avuto 
luogo sulla base del modello 
staliniano apparivano capaci 
di competere, per taluni aspet
ti, con 1 modelli occidentali e 
non era già deciso che quelle 
società non potessero evolver
si riformisticamente. E poi l'in
dividuazione delle ragioni 
principali della loro sconfitta 
nella gara con l'Occidente e 
del loro successivo crollo cau
sato dalle scelte del ventennio 
brezneviano. 

Solo cosi si possono util
mente affrontare, fra l'altro, I 
problemi nuovi che dalla con
clusione di quelle esperienze 
derivano, mantenendo salda
mente il terreno dell'analisi 
realistica. E soprattutto si evita 
il rischio di interpretare il mon
do postbipolare con le catego
rie forgiale nel lungo periodo 
della guerra fredda. SI evitano, 
Insomma, le trappole dell'a
stratto confronto Ira i «sistemi», 
tornato in auge, paradossal
mente, e reso ancor più paros
sistico negli anni 80 e 90, pro
prio quando una «struttura del 
mondo» resa a lungo opaca 
dalla falsificante contrapposi
zione fra sistemi cominciava 
invece finalmente a venire me
no. 

Federalismo e mass media: un libro 
esamina i rischi del separatismo 

Il linguaggio 
delle Leghe 
alla riscossa 

MARIO AJELLO 

• i Quando le Leghe dicono 
di essere «un gran fiume che va 
verso la foce del federalismo» -
richiamandosi cosi a Carlo 
Cattaneo e a Gaetano Salvemi
ni - vengono i brividi. Ma so
praggiunge anche la voglia di 
andarsi a rileggere le opere dei 
presunti ispiratori di Umberto 
Bossi e del suo partito. Torna
no per esempio alla mente al
cune pungenti pagine di Salve
mini, a proposito di certa stam
pa lombarda dei suoi tempi, 
che risulteranno di grande at
tualità nei prossimi mesi. 

Pare Infatti che le truppe le
ghiste stiano prendendo sem
pre più piede nel mondo dei 
giornali, della radiotelevisione, 
delle case editrici. «Le penne 
di Bossi» - cosi le definiva l'E
spresso in un titolo della setti
mana scorsa - già siedono alle 
scrivanie della Rizzoli, lavora
no alla Mondadori, sono ben 
salde al Giornale e in numero
se testate locali. Ma gli intellet
tuali «organici» delle Regioni-
Stato si stanno mettendo an
che in proprio. Inutile illudersi: 
la nascita di un sindacato au
tonomo della stampa lombar- ' 
da è solo la pnma sorpresa. Ne 
seguiranno altre, ci assicurano 
1 tarantolati del separatismo: 
un network che coprirà tutta 
l'area padana, un settimanale 
che forse si chiamerà // Carroc
cio, una fitta serie di trasmis
sioni gestite dalle Leghe e dif
fuse da Canale 55 e da Rete A 
Per sottrarsi al gergo romane
sco e ascoltare il suo «bel dia
letto lombardo», insomma, il 
teorico delle tre Italie Gianfran
co Miglio non sarà più costret
to - come lamenta in una in
tervista compresa nel volume 
di Fabrizio Rizzi Tra leghe e 
partiti (Shakespeare & Co., 
1990) che ci ha spinto a que
ste riflessioni - a ricorrere alla 
radio e alla televisione del 
Canton Ticino. 

E analoghi motivi di soddi
sfazione avranno anche i tanti 
lettori che si rivolgono al gior
nali del Nord, proponendo di 
cambiare la sigla della Rai. «Si 
adatterebbero meglio - sugge
risce per esempio Giuseppe 
Pera sulla Stampa del 21 feb
braio - Rdr (Radiotelevisione 
dialettale romana) o Rdn (Ra
diotelevisione dialettale napo
letana)». E aggiunge: «Ormai i 
nostri ragazzi crescono alla 
scuola dei "mo' ce semo", "er 
mejo de la piazza*, "sei cari-
nissimo", "hai la giacca un atti
mo stretta" (come se subito 
dopo si allargasse) ed altre 
espressioni colorite ma poco 
educative». 

Ma su quali temi - oltre a 
questi, di puro folclore case
reccio - insisteranno le reda
zioni in allestimento a Como e 
a Varese, in Brianza e nelle al
tre roccaforti di Bossi? Da que
sto punto di vista, non si an
nunciano novità sconvolgenti. 
Gli argomenti, gli slogan, i pre
giudizi dei moderni liquidatori 
dell'Italia unita sembrano ri

calcare infatti quelli della pro
paganda separatista che «sba
vava», secondo Salvemini, dai 
«giornalacci locali» dei primi 
anni del secolo. Già allora è ad 
esempio «diffusissima - nota 
sconsolato l'intellettuale pu
gliese - l'opinione che il Sud 
paghi molto meno tasse del 
Nord e goda di tutti i favori del 
governo: è un parassita che dà 
poco e prende molto, una ine
sauribile sentina» di imbrogli e 
malefatte. «Un corrisponden
te», esemplifica Salvemini, 
«vuol dare al suo giornale un'i
dea della corruzione elettorale 
del suo collegio? Non manche
rà di scrivere, per dare un'idea 
sintetica della situazione: "Pa
reva di essere nel Mezzogior
no"». 

Ecco - anche se non sem
bra il caso di augurarselo - un 
modello di giornalismo • che 
potrebbe tornare di moda. Es
so minaccia di conquistare gli 
articoli di fondo e i servizi di 
copertina di molte testate pie
montesi e padane, senza do
versi più annidare nelle crona
che cittadine o - per usare an
cora una volta le parole del ce
lebre mendionalista - «nei Ciri 
pel mondo, nei mots de la fin. 
nei brevi entremets sperduti 
nelle seconde pagine: in quel
le parti del giornale», cioè, «le 
quali si sottraggono all'occhio 
frettoloso dei forestieri, ma che 
sono i migliori veicoli per far 
penetrare inavvertitamente le 
idee nelle menti, già ben di
sposte, dei letton locali». 

Siamo, comunque, soltanto 
agli inizi. Lo stesso Salvemini si 
soffermava sulle reazioni deva
stanti che questo patriottismo 
nordico avrebbe suscitato ne
gli umori pubblici del Mezzo
giorno, e nei relativi organi di 
stampa. Si tornerà ai tempi del 
Mattino di Edoardo Scarfoglio 
- bersaglio privilegiato di tutti i 
meridionalisti - il quale al raz
zismo più o meno esplicito dei 
giornali settentrionali rispon
deva nel peggiore dei modi, 
con un misto di vittimismo, di 
africanismo rudimentale e di 
rimpianti borbonici? Compari
ranno di nuovo quei «gazzetti
ni meridionali» che facevano, 
secondo Salvemini, «una mi
nuta propaganda a base di bu
gie, insinuazioni e calunnie 
contro il Nord»? Forse non si 
arriverà a questo. Un peggiora
mento complessivo della 
stampa italiana si profila tutta
via all'orizzonte. 

Ci piacerebbe tanto di poter 
condividere l'ottimismo di 
Gianni Baget Bozzo secondo il 
quale - cosi afferma nel libro 
già citato di Fabrizio Rizzi - le 
Leghe non dispongono di un 
adeguato corredo di intellet
tuali capaci di elaborarne le 
teorie e di diffonderne i miti, 
attraverso appositi canali infor
mativi. Di fatto, certi intellet
tuali vicini a Bossi già stanno 
suonando le loro trombe sepa
ratiste. Risponderanno le cam
pane vittimiste del Mezzogior
no? 

Nasce la rivista mensile «Inoltre» 

Tutto il mondo 
delle donne 
• • ROMA «In», cioè dentro, 
dentro te notizie, «oltre», cioè 
«al di là degli schemi». E «Inol
tre», dicono, ci sono «le donne, 
che vogliono contare». «Ino!-
tre»,dunque, è II nuovo mensi
le, scritto da donne e diretto al 
pubblico femminile, il cui nu
mero zero è stato presentato 
nei giorni scorsi a Roma. L'am
bizione è di parlare di politica 
e cultura, e di inserirsi nel vuo
to individuato fra i «femminili», 
1 periodici di casa, moda e at
tualità e le riviste del femmini
smo. Dicendo: 'Noidonne e 
Minerva sono di chiara appar
tenenza partitica. Noi no, fac
ciamo un discorso laico e tra
sversale». Ma, essendo un 
mensile, senza essere un 
«Espresso» in rosa. Insomma, è 
fra molti distinguo che il men
sile, che verrà venduto al prez
zo di 6.000 lire ed è edito da 
una società a responsabilità li
mitata tutta di donne, ha rice
vuto il suo varo, presentato da 
Carla Mazzucca, Gabriella Po
ma, Luisa La Malfa, Gianna Ra-
dlconcini, Ginevra Conti Odo
risio, esponenti del comitato di 
direzione. Nel numero zero, 
apertura con un editoriale di 

Carla Mazzucca sul tema del 
giorno: la guerra. Che Mazzuc
ca considera sia stata una «ine
vitabile risposta» alla violenza 
di Saddam Hussein. La «tra
sversalità» delle opinioni fun
ziona se, nella stessa pagina, 
Adele Cambria si chiede se, se 
non altro, la guerra sia -conve
nuta" alle donne, almi no in 
Italia, nel senso di dare loro vo
ce. E, fatto un rapido censi
mento dell'informazione, dice 
di no: «La tv ha attnbuito anche 
alle donne il ruolo mitico del
l'inviato speciale. Ma attenzio
ne» scrive Cambria «nessuna 
donna, dal 17 gennaio, ha po
tuto dire come la pensa in te
ma di pace o di guerra, né in 
un dibattito televisivo né tanto
meno sulle colonne del gior
nale in cui lavora». Fatti salvi, 
aggiunge Cambria, Mamfestoe 
Unità. Sempre nel numero ze
ro attenzione evidente per le 
Istituzioni, con l'intervista alla 
presidente della nuova asso
ciazione delle magistrato, Ga
briella Luccioli D'Amore, a Ti
na Anselmi e Andrea Manzella 
sulle riforme istituzionali, a 
Beatrice Rangoni Machiavelli 
sull'Europa. DMSP. 
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